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Trovata, ai poli del nostro satellite, una «riserva» di dieci miliardi di tonnellate d’acqua

I nuovi dati
rilevano
più liquido
rispetto
alle stime
precedenti
Il progetto
di una base
diventa adesso
più realistico
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LUNAR PROSPECTOR

La sonda
della
scoperta
Ègrande poco meno diun me-
tro emezzo e pesa 300 chili: un
cilindro sovrastatoda unconoe
circondato da tre braccia-an-
tenne. Sono le dimensioni di
Lunar Prospector, grande prota-
gonista della scopertadei ghiac-
ciai sulla Luna.La sonda ameri-
canache ha fornito i dati alla
Nasa è stata lanciata da Cape
Canaveral il 6gennaio di que-
st’annoe in cinque giorni di
viaggio ha raggiunto l’orbita lu-
nare, cominciando agirare at-
torno alnostro satellite acento
chilometri dalla superficie lu-
nare. È costata 65milioni di dol-
lari, poco più dicento miliardi
di lire:poco, se si considerano i
prezzi stellari degli strumenti
astronomici.La sua missione
deve completarsi in 18mesi.
Dunquea poco piùdi metà del
suo percorso, Lunar Prospector
ha già inviatodatidi assoluta ri-
levanza.Usando uno spettro-
metro cheè in gradodi scovare
una «tazza» d’acqua (224gram-
mi) in un metrocubodi terreno
lunare, eun magnetometro, la
sonda ha iniziatoa scandagliare
la Luna per cercareminerali e
acqua, oltre a realizzare una
mappa del suocampo magneti-
coe della sua gravità.
È dagli anni Sessanta che i geofi-
sici stannotentandodi provare
che molecole d’acquasi vedreb-
bero oscillareattorno apossibili
trappole per il ghiaccio portato
fin lìdalle comete che milioni
di anni fae permilioni di anni
ne hanno bombardato la super-
ficie. Quattro anni fa il Pentago-
no mandòattorno alla Luna la
sonda Clementineche sembrò
«vedere» il ghiaccio, ma occor-
revano i dati più sicuri diLunar
Prospector per stabilirne la pre-
senza.

Ancora una conferma dagli Stati
Uniti: sulla Luna vi sono depositi di
acqua ghiacciata. Nonostante la
scorsa primavera qualche ricercato-
reunpo’tropposcetticoavessemes-
so in dubbio l’importante scoperta,
i dati inviati a Terra dalla sonda
americana Lunar Prospector conti-
nuanoastupire:nonsolosullaLuna
l’acquaesiste, ed èdepositataaipoli
nord e sud, laddove non arriva mai
un raggio di sole, ma è presente in
misura dieci voltemaggioreaquan-
to si stimasse. L’acqua in realtà è
ghiaccio sotto forma di «perma-
frost», cioèunimpastodurissimodi
acqua ghiacciata mista a polveri e
terriciio, come il fango in una poz-
zangheracongelata.

Tuttavia, è sempre acqua, poiché
sciogliendo questo ghiaccio ne ver-
rebbe fuori acqua come quella di
una sorgente. I dati della sonda, se-
condo uno studio pubblicato in
questi giornisulla rivistaScience, in-
dicano la presenza di dieci miliar-
di di tonnellate d’acqua, suddivi-
si in tre miliardi al polo nord e tre
al polo sud. Depositi di ghiaccio
creati dall’impatto dei nuclei di
comete che in quattro miliardi di
anni hanno colpito la superficie
del nostro satellite naturale, sen-
za però sciogliersi ai poli dove le
temperature vanno dai 150 ai
200 gradi sotto lo zero.

Fin da quando alla Nasa diede-
ro il primo annuncio, il 3 dicem-
bre 1996, in base ai rilevamenti
di un’altra piccola sonda, la Cle-

mentine, negli ambienti scientifi-
ci e spaziali di tutto il mondo sta
nuovamente crescendo l’interes-
se per un ritorno degli uomini
sulla Luna. L’idea è infatti quella
di sfruttare l’acqua per coloro che
installeranno le prime basi per-
manenti sulla superficie selenica,
simili a quelle che da tempo si so-
no insediate in Antartide. L’ossi-
geno che verrebbe ricavato scin-
dendo l’acqua con elettrolisi, ver-
rebbe infatti usato per la respira-
zione artificiale, mentre sia l’idro-
geno che lo stesso ossigeno ver-
rebbero usati come conburente e
combustibile per navicelle spazia-
li in partenza dalla «base Luna».
L’acqua, dopo accurati tratta-
menti, verrebbe anche usata per
bere.

I risultati della minisonda Pro-
spector confermano anche il suc-
cesso della nuova tendenza della
Nasa: realizzare piccole sonde,
poco costose, ma tecnologica-
mente avanzate. Proprio come fe-
ce la sonda Pathfinder e il suo ro-
bottino su Marte la scorsa estate,
la Lunar Prospector è costata po-
co rispetto ai veicoli spaziali del
passato (circa 100 milioni di dol-
lari). I suoi «compiti» sono quelli
di ridisegnare una mappa geolo-
gica della Luna, indagare sull’am-
biente lunare, studiare i campi
magnetico e gravitazionale, e ov-
viamente confermare i dati che
inviò la Clementine sulla presen-
za di ghiaccio ai poli. [A. Lo C.]

Ighiacciai
dellaLuna
Ighiacciai
dellaLuna

TORINO. Giancarlo Genta, 50 an-
ni, torinese, è docente di Meccani-
ca al Politecnico di Torino, mem-
bro dell’Accademia delle Scienze e
direttore del neonato Centro ita-
liano studio Seti. Alla Luna ci ha
pensato e ci pensa ancora spesso,
poiché egli, assieme a un suo team
del Politecnico e all’Alenia, è l’i-
deatore di un robot a sei zampe
chiamato «Walkie 6», progettato
proprio per andare a spasso sulla
Luna. Il robottino sarebbe dovuto
andare a visitare un cratere del po-
losudconunasondaeuropeailcui
progetto è stato però cancellato di
recente. «Manon ci scoraggiamoe
procediamoconglistudiperperfe-
zionare il progetto», spiega Gian-
carloGenta.

ApropositodiLuna, èormaicer-
tochevisonomiliardiditonnel-
lated’acqua.

«Credo che lo scetticismo fosse
dettato da alcune rilevazioni fatte
dalla sonda Lunar Prospector, e su
alcunielementichimicicheavreb-
bero potuto falsare le interpreta-
zioni sulla presenza del ghiaccio.
Ma erano dubbi infondati: d’altra
parteèdadecennichegliscienziati
pensavano che vi fosse ghiaccio
depositato da comete. Equesta era
l’unica speranza di trovare acqua
sulla Luna, dato che nonè possibi-
lericavarlaconglielementichimi-
ciscopertidaicampionirecuperati
dalle sonde russe e americane, ol-
tre che dagli astronauti dell’Apol-
lo».

Lo scetticismo forse era anche
dovutoal fattoche inalcuniam-
bienti scientifici il ritorno alla
Lunanonpiace.Leicheèappena
tornato da Pasadena, in Califor-
nia,celoconferma?

«Certamentelerecentiproposte
di unabase lunare dainstallareen-

tro i prossimi 12 mesi è destinata a
suscitare polemiche, così come è
stato fatto per lo shuttle o come si
fa per la stazione spaziale orbitan-
te. C’è infatti l’opposizione di co-
lorocheritengonochequestopro-
getto possa togliere risorse ad altre
missioni scientifiche, a comincia-

re dallo studio e l’esplorazione di
Marte. Aquesteobiezioni sipuòri-
spondere ricordando che se l’uo-
mo vuole espandersi nello spazio
deve farlo in prima persona. E tor-
nare sulla Luna è un buon motivo
perinvestiredenaroetecnologie».
Qualipossonoesserelebuonera-
gioni per il grande ritorno, in un
periododoveMartesembraesse-
re avvantaggiato anche tra le li-
nee guida dei progetti della casa
Bianca?

«Per il futuro dell’esplorazione
spazialevi sonotrepartiti:gli«spa-
ziali», i «lunari», e i «marziani». I
lunari sostengono che la luna è
dietro l’angolo, in termini astro-
nomici, ed è una scelta obbligata
per le prime esperienze di basi per-

manenti e colonizzazione. Inoltre
lo sfruttamento delle sue risorse è
diperséunbuonmotivo,percuila
conferma che c’è acqua ghiacciata
èpercostorounabuonaragione».
Leiperqualepartitoè?

«Sarei per tutti e tre, ma doven-
do fare una graduatoria metto la
lunaperprima».
E i vantaggi di questi giacimenti
ghiacciatiaipoli?

«È logico che è molto più sem-
plice ricavare ossigeno dall’acqua
piuttosto che da rocce seleniche,
chepurenecontengonoingrande
quantità. Per questo tutto ciò è
fondamentale per impiantare fu-
turi insediamenti umani.L’ossige-
no è importante non solo diretta-
mentepersostenerelavitaumana,

ma anche come comburente per i
razzi chimici. Dall’acqua poi si ri-
cava idrogeno, quasi impossibile
da trovare sulla luna, come com-
bustibile. La luna inoltre ha la gra-
vità che è un sesto di quella terre-
stre e può permettere di realizzare
nuovi materiali in microgravità,
mentre per l’astronomia potrebbe
essere rivoluzionaria, piazzando
sulla faccia nascosta dei radiotele-
scopi. In questo modo gli stru-
menti potrebbero operarenell’u-
nica zona del sistema solare vera-
mente immune da disturbi provo-
cati dall’attività umana, come nel
caso della luminosità molto forte
presentenell’atmosfera».

Antonio Lo Campo

L’INTERVISTA

«Ora avremo ossigeno
e combustibile
per studiare il cosmo»

Si apre oggi a Palazzo Grassi una grande mostra dedicata all’antica civiltà perduta dell’America centrale

Maya, viaggio al centro dell’uomo
DALL’INVIATO

VENEZIA. Mancano i rumori, gli
odori della giungla, manca lo stu-
pore di fronte ai templi Maya che
improvvisamente squarciano la
fitta vegetazione ai confini tra
Messico, Belize e Guatemala: pa-
zienza, perché una mostra su una
civiltà perduta non può che essere
un surrogato di un viaggio vero.
Tuttavia Palazzo Grassi a Venezia
questo tenta, con discreta chiarez-
za ma non senza qualche difficol-
tà, con l’esposizione sui Maya che
domani apre al pubblico: vuole
raccontare, attraverso seicento
pezzi, dal monile alla stele di tre
tonnellate piazzata nell’atrio, dal-
la donna in terracotta alla ma-

schera di giaguaro in giada e ossi-
diana, la storia e la quotidianità
di una civiltà maturata tra gli
odierni Yucatan, Chiapas, Guate-
mala, Belize, fino all’Honduras.
Ne riassume l’epopea, dagli albori
in villaggi semiprimitivi intorno
al 2.000 avanti Cristo al tramonto
sanguinoso a opera delle avan-
guardie militari e religiose della
cattolicissima Spagna del XVI se-
colo, fino al definitivo crollo, nel
1697, dell’ultimo baluardo di resi-
stenza all’invasore. E tenta di tes-
sere la trama di una lunga storia
attraverso statuette, vasi, colonne
scolpite, armi a forma di animale,
incensieri, crani in pietra e altri
pezzi arrivati da una quarantina
di musei per lo più messicani.

Di elementi per richiamare frot-

te di curiosi i Maya ne hanno in
abbondanza: suggeriscono miste-
ri, sacrifici umani, vestigia in-
ghiottite dalla giungla, conoscen-
ze astronomiche raffinatissime
che, a tirarle per i capelli, ispirano
rimandi più o meno bislacchi al-
l’astrologia. Si aggiunga che i
Maya sono stati vittime della fu-
ria colonizzatrice e dell’imperiali-
smo bianco, cristiano, occidenta-
le, e quindi sono ulteriore motivo
d’interesse. Al di là dell’esotismo,
al di là del business, questo viag-
gio-lampo nell’America centrale
non intende giocare sulla bellezza
del singolo oggetto quanto sul
suo significato sociale o religioso.
Ci rammenta invece di una civiltà
che pone al centro l’essere uma-
no, che vede l’universo come una

contrapposizione feconda tra ma-
schile e femminile, tra terra e cie-
lo, e che ritiene l’uomo responsa-
bile dell’ordine cosmico. Non per
niente la civiltà maya affida al-
l’uomo perfino il nutrimento de-
gli dei in forma di odori, incenso,
fumo, sangue sacrificale. La mo-
stra Veneziana ci rammenta di
una civiltà di religione animista
che deve mantenere l’equilibrio
tra uomo e natura, con i cervi che
forniscono carne e pelli, il mitico
giaguaro che dona forza e potere,
dove l’uomo è stato creato dagli
dei con pasta di mais, nutrimento
principe di quelle terre.

Acqua, terra, cielo, e fuoco per
riti da cui nessuno, tanto meno il
re, può dichiararsi esente. Al vi-
scerale legame con il mondo della

natura rinviano i coccodrilli e le
tartarughe in argilla, il pipistrello
della città-stato di Copan (la civil-
tà maya si resse su città indipen-
denti, senza un centro unico, una
capitale). E quindi, agli occidenta-
li, queste statuette rievocano il so-
gno dell’armonia perduta o del
buon selvaggio. Mentre altre sta-
tuette lasciano intendere un at-
tento studio dell’uomo, della
donna. Infatti i ceramisti maya ri-
velano un discreto senso teatrale
quando modellano un piccolo
oratore, buffissimo e retorico,
un’anziana dal volto rugoso e dai
seni cadenti, un sacerdote, severo
sul suo trono, con copricapo a
forma di fauci di serpente. Ritratti
di tipi umani, perché, nella com-
plessa cosmogonia della civiltà

maya, l’uomo è al centro, vive tra
i sette livelli del cielo soprastanti
e i cinque sottostanti dell’«infra-
mondo». L’uomo vive e lavora in
un mondo dove tutti si barcame-
nano, con privilegi o meno, ri-
spondendo a un prefissato e im-
mutabile ruolo sociale, sapendo
che con l’al di là non esiste rottu-
ra, che si faranno le stesse cose di
tutti i giorni in terra.

La «civiltà dei Maya» nasce da
un lavoro preparatorio e diploma-
tico lungo quattro anni, l’ha cura-
ta Peter J. Schmidt, ha un catalo-
go Bompiani di 700 pagine a
90.000 lire, resta aperta fino al 16
maggio. Biglietto a 14.000 lire,
tel. 041/5231680.

Stefano Miliani


